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Almeno venti uccisi in Slavonia 
dove sono scesi in campo reparti 
dell'esercito e aerei militari 
Domenica pomeriggio sette vittime 

Accordo tra le Repubbliche a Ohcrid 
per una soluzione disarmata 
delle crisi. Ma Tudjman avverte i suoi: 
«Dobbiamo essere pronti alla guerra» 

Infuria la battaglia tra serbi e croati 
Trenta morti in due giorni, interviene anche l'aviazione 
Furiose battaglie tra croati e serbi in Slavonia. In due 
giorni i morti sono stati una trentina.Ma proprio 
mentre in Croazia si sparava e si uccideva, i leader 
delle repubbliche si sono riuniti ad Ohrid raggiun
gendo un primo compromesso in quattro punti per 
trovare una soluzione «pacifica» della crisi. Ma il 
croato Tudjman ha invitato « «tenersi pronti per una 
guerra generalizzata». 

DAL NOSTRO INVIATO 

OltlMPPBMUSUN 

• I ZAGABRIA. £ un bollettino 
di guerra con decine di morti e 
centinaia di feriti. La Croazia, 
appena al di fuori della capita
le, è diventata zona d'opera
zione militare. Non si tratta più 
di scontn Isolati, ma di batta
glie con l'intervento di carri ar
mati e aviazione. Cosi è stato 
ieri in Slavonia quando, poco 
dopo le S del mattino, gruppi 
di serbi di Mirkovci hanno at
taccato a colpi di mortai vin-
kovei colpendo la sede del co
mune e la caserma della poli
zia. Ce stato un primo morto, 
un agente croato e alcuni feriti. 
Alle 8.30 è partita l'offensiva 
croata contro Mirkovci che e 
stata praticamente circondata. 
I croati, forti del numero, han
no anche rivolto l'invito ai ser
bi di arrendersi non ottenendo 
risposta. La battaglia è cosi 
proseguita fin verso le 10,30 
quando sono giunti i primi 
tank dell'armata che hanno 
cercato di impedire ulteriori 
scontri tra le parti. Poi, a dar 
mano forte all'esercito, sono 
arrivati reparti dell'aviazione 
che hanno sorvolato a lunga la 
zona. 

Fatto è che nel primo pome
riggio la situazione non era as
solutamente sotto controllo e 
la battaglia non era ancora fi
nita. Anzi: i croati per ottenere 
alcuni vantaggi tattici si erano 
spostati per mettersi dietro i 
tank dell'esercito, in modo da 
frapporre ostacoli all'infuriare 
della sparatoria, nel corso del
la quale sono state utilizzate 
armi pesanti e specialmente i 
mortai. Se e possibile fare un 
primo bilancio, a tarda sera, 
l'agenzia ufficiale iugoslava 
Tanjug parlava di almeno venti 
morti, mentre i feriti erano or
mai decine. Allo stesso tempo 
da Zagabria facevano intende
re che il numero delle vittime 
era di molto superiori. Altri 
scontri anche a Stari Jankovci, 
sempre in Slavonia, dove due 
serbi sarebbero stati uccisi. 
Colpi di mortai pure a Josip-
dol, lungo la strada che da Kar-
lovac porta all'Adriatico, a 
Seni. L'arteria da ieri è stata 
chiusa al traffico e adesso per 
recarsi in Dalmazia da Zaga
bria e obbligatorio, per quanto 
è possibile, recarsi a Fiume e 
quindi proseguire lungo la co

sta, sempre a meno di ulteriori 
sviluppi della situazione che 
potrebbero bloccare a tempo 
indefinito la maggiore via di 
comunicazione della Dalma
zia. 

L'offensiva delle milizie irre
golari serbi! in Croazia non ac
cenna quindi a diminuire. Do
menica pomeriggio, un'altra 
battaglia si è svolta presso Vr-
ginmost, a una ottantina di chi
lometri a sud di Zagabria, nella 
Banja, nei villaggi di Gredan) e 
Hrvasko Selo. Nel corso dei 
combattimenti, durati oltre tre 
ore a colpi di mortai e armi pe

santi, le milizie serbe, impe
gnate da polizia e guardia na
zionale croata partite da To-
pusko. hanno subito dure per
dite. Secondo le agenzie di 
stampa dovrebbero essere 
morti 5 miliziani, ma ieri matti
na il ministro dell'Informazio
ne croato ha parlato di sette 
vittime. Sono stati effettuati an
che 12 arresti, mentre sono 
slati sequestrati due mortai, la
sciati dai serbi, appartenenti 
secondo Zagabria all'armata 
popolare. 

A Ruma in Vojvodina, si sta- , 
rebbero mobilitando i riservisti 

dell'armata, chiamati a difen
dere il lo:-o paese. L'iniziativa, 
secondo fonti croate, sarebbe 
della Lega dei comunisti-Movi
mento per la Jugoslavia, la for
mazione politica a capo della 
quale c'è il generale Stevan 
Mirkovic, già capo di stato 
maggiore dell'armata. Una 
ventina di camion sarebbero 
pronti per trasportare i riservisti 
ai confin con la Slavonia. Il 
ministro federale Stefan Mina
rne, secondo quanto lui stesso 
ha affermato, sarebbe stato 
bloccato e: picchiato ai confini 
tra la Croazia e la Serbia. 

Un poliziotto 
croato osserva 
con il binocolo 
la città 
di Vinkovci 
attaccata 
più volle 
nel giorni 
scorsi 
dai nazionalisti 
serbi 

«Adesso sai - gli hanno detto -
come bastonano gli ustascia», 
rompendogli il setto nasale. 

La guerra in Croazia sta 
sconvolgendo anche le linee 
di comunicazione. Secondo 
un dossier, presentalo a Zaga
bria, da aprile a luglio i tratti 
ferroviari sono stali minati 43 
volte, 100 sono stati i falsi allar
mi, 133 le corse sospese, 23 gli 
assalti ai treni, 3.620 le ore di 
traffico perdute (pari a 151 
giorni), mentre, tanto per fare 
un paragone, nella seconda 
guerra mondiale le ore perdu
te sono state appena 71. Quat

tro linee sono ormai bloccate: 
due in Slavonia di cui una che 
collega Zagabria a Belgrado, 
una nella Bania e un'altra in 
Dalmazia, mentre invece la 
Vinkovci-Osiiek funziona solo 
di giorno. Finora i danni am
montano a oltre 100 milioni di 
dollari. Per quanto riguarda le 
poste, da mesi sono chiusi 57 
uffici postali mentre gran parte 
delle centrali telefoniche della 
Slavonia sono fuori uso. 

Nel pomeriggio di ieri a Oh
rid, si e tenuta la riunione della 
presidenza federale allargata 
ai sei presidenti repubblicani. 

Il vertice ha consentito di 
raggiungere un primo compro
messo al quale hanno aderito, 
stando al presidente macedo
ne Gligorov. tutti i partecipanti 
alla riunione. La 'dichiarazio
ne di Ohrid», impegna ciascu
na Repubblica a non usare la 
forza nelle relazioni con le al
tre Repubbliche. Il documento 
è articolato in quattro punti: la 
smobilitazione delle forze pa
ramilitari; la smobilitazione dei 
riservisti croati delle forze ar
mate; il rispetto degli accordi 
di Brioni; il ritiro nelle caserme 
dell'esercito federale. Vi è infi
ne un appello alla Comunità 
Europea affinchè invìi osserva
tori in Croazia «per impedire il 
ripetersi degli scontri». 

Ma notizie contrastane giun
gono da Zagabria dove in not
tata si 6 riunito il Consiglio su
premo con la partecipazione 
del presidente Franjo Tudj
man. Alla Tv di Zagabria egli 
ha detto di aver lasciato in an
ticipo la riunione di Ohrid «an
che per protesta» ed ha invitato 
i croati ad essere pronti «ad 
una guerra generalizzata».. 

La «bomba» politica di Eltsin renderà ancor più drammatico l'imminente plenum 

Pcus russo sotto choc: tra due settimane 
senza posto i funzionari nei luoghi di lavoro 
;Migliaia di segretari delle cellule del Pcus nelle fab
briche e negli uffici rischiano di restare senza lavoro 
e senza stipendio. II decreto presidenziale di Eltsin 
dà un colpo durissimo a una struttura portante del 
partito-apparato, che consentiva un ampio controllo 
sulla società. Il provvedimento, emesso alla vigilia 
del Plenum contribuirà a rendere ancor più dramma
tica la riunione. Oggi la risposta dei comunisti russi. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCH.LO V I L U M I 

M MOSCA. Un'intero gruppo 
sociale, numeroso e potente, 
sta per fare le valigie e abban
donare quelle ampie e como
de stanze di rappresentanza 
dalle quali, impropriamente, 
aveva diretto fabbriche, con
sorzi, enti statali ed uffici della 
Russia: sono gli «apparateiki». i 
segretari dei comitato di parti
to, ai quali un decreto di Boris 
Eltsin ha tolto dalla sera alla 
mattina ogni funzione, dichia
rando illegale la loro presenza 
sui posti di lavoro. Il drastico 
provvedimento del presidente 
russo rischia adesso di diventa
re una bomba politica e socia
le, perchè migliaia di questi 

funzionari del Pcus oltre al po
tere - a causa della commistio
ne fra stato e partito davano o 
negavano il loro assenso su 
tutti gli aspetti della vita azien
dale, dai piani produttivi alle 
assunzioni - possono perdere 
fra due settimane, quando il 
decreto entrerà in vigore, an
che stipendio e lavoro. For
malmente dipendenti dall'am
ministrazione del partito co
munista, la gran parte di loro 
in realtà stava sui libri-paga 
delle aziende e per conservare 
l'impiego dovrà essere riciclata 
nella produzione. Operazione 
non facile, per chi - e sono in 

maggioranza - aveva abban
donato da tempo II lavoro atti
vo, di fabbrica o amministrati
vo. 

La risposta dei comunisti 
russi per adesso è debole (ma 
per oggi è annunciata una 
conferenza stampa del segre
tario Ivan Polozkov) : il partito 
evidentemente è sotto shock. 
Fra l'altro nel decreto di Eltsin 
c'è un articolo dove si da di
sposizione al Consiglio dei mi
nistri della repubblica di «pren
dere misure per il collocamen
to al lavoro delle persone che 
vengono liberate dalle loro 
funzioni nel corso della realiz
zazione del decreto». Un evi
dente tantativo di limitare una 
possibile rivolta di massa degli 
«apparateiki». Il colpo, inoltre, 
non è diretto solo contro l'ap
parato del partito, ma anche 
contro quello del sindacato uf
ficiale, dal momento che il 
provvedimento - pubblicato 
ieri per intero dalla «Tass» - di
ce che «l'attività delle strutture 
sindacali deve essere esercita
ta per accordo fra l'ammini
strazione e i collettivi di lavo
ro». In altri termini, saranno i 

lavoratori adesso a scegliere se 
farsi ancora rappresentare dal
le vecchie e screditate organiz
zazioni ufficiali (ma che anco
ra conservano il potere di ero
gare vari benefit sociali) o dai 
nuovi sindacati autonomi 
emersi nel corso delle lotte 
operaie. «Il decreto contraddi
ce le norme intemazionali del
la libertà politica», ha com
mentato il i>ortavoce dei co
munisti russi, Vladimir Markov. 
Mentre alcuni segretari di cel
lula di grandi complessi indu
striali moscoviti hanno affer
mato che il provvedimento 
non si può applicare alle loro 
aziende in quanto esse dipen
dono dall'amministrazione 
centrale e non da quella re
pubblicana «Sul posto di lavo
ro la gente deve lavorare, non 
fare politica», è stato invece il 
secco commento di Boris Elt
sin. 

Il decreto del neo presidente 
russo fornirà comunque nuove 
munizioni alla destra del Pcus 
che, al plenum del Comitato 
centrale di dopodomani inten
de dare battaglia e mettere di 
nuovo sotto accusa il segreta

rio generale Michail Gorba-
ciov. Comunque andrà a finire, 
la seduta del «parlamento» del 
partito si annuncia drammati
ca. «La scissione del partito è 
inevitabile... è molto probabile 
una divisione in tre parti», de-
mocratk:!, centristi e conserva
tori, ha affermato il segretario 
di Mosca, Yuri Prokofiev. Gli ul
timi due grappi sono accomu
nati da una profonda e dichia
rata sfiducia nei confronti del 
segretario generale e, non a 
caso, un «centrista» come Pro
kofiev ha ribadito, durante una 
seduta del comitato moscovita 
del partito, la richiesta di un 
congresso straordinario del 
partito, <non più tardi del 15 
novembre di quest'anno». Solo 
in un congresso infatti si potrà 
porre la questione del segreta
rio, dunque della permanenza 
di Gorbaciov alla testa del par
tito. D'altra parte il partito e or
inai allo sbando: incapace di 
stare al passo con la perestroj-
ka assiste sgomento allo sman-
lellamonto del suo potere, al 
quale un colpo decisivo lo ha 
inflitto sabato scorso ElLsin con 
il suo discreto «antinpparato». 

Il presidente della repubblica russa Boris Eltsin 

«Nelle repubbliche dell'Asia 
centrale il partito ancora co
manda, in Moldova è legale-
solo a metà, In Georgia e Ar
menia e praticamente illegale. 
In Russia, Ucraina e Bielorus
sia, dopo le recenti elezioni, il 
partito non dirige più», è l'ama
ro commento di Prokofiev. Ci 
si può chiedere: perchè Eltsin 
ha deciso di sferrare il suo col
po alla vigilia del plenum, au
mentando ancor di più la rivol
ta dei conservatori contro Gor

baciov7 Le risposte possono 
essere due: la prima è che ab
bia voluto «aiutare» il presiden
te, impaurendo e sbandando 
quell'apparato che fornisce le 
truppe d'assalto dei conserva-
ton. La seconda è che abbia 
voluto coscientemente au
mentare la loro rabbia per evi
tare compromessi tattici fra i 
conservatori e Gorbaciov, cosi 
come avvenne all'ultimo ple
num In questo caso ha scelto 
di accelerare i tempi della 
spaccatura del Pcus. 

In Urss torna l'incubo del raccolto: un copione antico ma quest'anno la crisi potrebbe assumere aspetti molto seri 

Per i sovietici si prepara un inverno senza pane 
Di nuovo l'incubo del raccolto. Mancherà pane il 
prossimo invento? Guerra tra colcos e Stato sulle 
consegne. Il governo non rispetta le promesse e le 
aziende preferiscono dare il grano ad altri applican
do il baratto. Pavlov replica: un campo di grano 
contro una vettura fuoristrada, oppure in cambio di 
un frigorifero o di una macchina per cucire. A metà 
.luglio raccolti solo 25 milioni di tonnellate. 

'. DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

smaio Sinai 
• I MOSCA Ogni sera, pun
tuale, al tg delle 21. l'allarme si 

1 ripete, c'è il rischio che il grano 
' non basterà. È un copione an

tico per l'Urss del ùe/ìzit ma 
quest'anno la crisi potrebbe 
assumere aspetti molto seri. 
Già l'anno scorso numerose 

Izone del pause, Mosca com
presa, vissero giorni d'ansia 
per la concreta assenza di pa
ne dai nego/i Le cineprese del 
Vremija rimandano dal picco
lo schermo le immagini di ster-

minati campi di grano dove ar
rancano le mietitrici, sbuffano 
le vecchie macchine palese
mente sofferenti per la manca
ta manutenzione e sembrano 
Il pronte a bloccarsi lasciando 
le pannocchie al loro destino. 
L'Urss sulla porta del G7 ma 
senza pane? La nera prospetti
va non è da escludere mentre 
il telecronista manda l'ultimo 
drammatico rapporto dalla re
gione del Kuban dove la paglia 
è in fiamme a perdita d'oc

chio, dopo il raccolto, e non 
può esser (fata al bestiame. 
L'Interrogativo 6 d'obbligo: ne
gligenza o atto criminale' 
Niente pane agli uomini, nien
te cibo per gli animali' Quale 
inverno, pertanto, c'è da aspet
tarsi mentre gli esperti del Fon
do monetario intemazionale 
studiano le pnme, non sempli
ci, forme di assistenza tecnica 
soprattutto nei settori agricoli e 
dell'energia? 

11 raccolto è in corso e anco
ra non è possibile fare una sti
ma esatta sul risultato finale. 
L'incognita principale è sem
pre la stessa: ammesso che ci 
sia grano a sufficienza saranno 
in grado le strutture dei colcos 
a conservarlo? Lo scetticismo è 
grande perchè nell'anno del
l'indecisione economica e del 
passaggio al mercato tutto è ri
masto come paralizzato e sulla 
Pruixla, il giornale del Pcus, è 
stato possibile leggere il solito 
elenco dello doglianze. Il rac
colto è ostacolato dalla caren

za di benzina, dalla mancanza 
di pezzi di ricambio, dalla 
scarsità di camion. E anche 
dalla difficoltà di reperimento 
della manodopera. Sempre 
meno contadini, sempre meno 
«cittadini» disposti a entrare 
nelle squadre che vanno in 
campagna. Lo stesso fenome
no che accadde l'anno scorso 
quando in autunno le patate e 
le carote marcirono nei campi 
inzuppali d'acqua e il disastro 
venne solo in parte circoscritto 
dalla mobilitazione dell'eserci
to. 

Ma il destino del raccolto è 
affidato agli umori delle azien
de agricole. Non si fidano più 
né di «quelli della città» nò. so
prattutto, dello Stato. Una buo
na letta dei colcos non inten
de, per esempio, rispettare il 
cosiddetto «ordinativo di Sta
to», vale a dire la quota di rac
colto fissata dall'autorità cen
trale chiamala a garantire un 
minimo di approwiggiona-

mento pei tutta la popolazio
ne, Non si fidano più dopo le 
mancate promesse dell'anno 
scorso. Alle aziende che han
no rispettato le commesse non 
sono stati versati ancora gli as
segni in valuta per i quantitativi 
ceduti oltre il tetto dovuto con 
il risultalo che molti colcos 
non hanno neppure più nem
meno un chicco di grano da 
poter barattare con altri pro
dotti. I colcos, vista l'amara 
esperienza si sono fatti furbi e 
quest'anno allo Stato che bus
sa a grano replicano già che 
non daranno nulla nonostante 
un proclama del Gabinetto del 
premier Pavlov che minaccia 
vendette economiche nei ri
guardi di quelle repubbliche 
che non rispetteranno gli ordi
ni di consegna. 

Ma il governo sa che può la
re la voce grossa sino a un cer
io punto >•> ha nnnovato un'ol-
lerta di b.iMtto in grande stile. 
Ecco, cosi, che por un campo 
di grano sarà possibile ricevere 

in cambio anche una fiam
mante fuoristrada, una Niva 
4x4, Per essere più precisi, si 
offre un camion «Kamaz» per 
400-500 tonnellate, una vettura 
per 300-400 tonnellate, una 
macchina per cucire contro 5-
10 tonnellate, un frigorifero 
contro 8-10 tonnellate, Il barat
to contempla anche altri beni: 
prodotti della terra da cedere 
allo Stato in cambio di abiti, 
calzature, materiale da costru
zione e carbone Queste offer
te non si sa bene quanto allet
teranno i dirigenti dei consorzi 
agricoli, scottati dall'esperien
za degli ultimi anni, i quali pre
teriscono disfarsi del raccolto 
trattando direttamente con le 
imprese, le aziende o le ammi
nistrazioni territoriali. Con il ri
sultato che lo Stato, tacciato di 
inadempienza, non saprà co
me affrontare il drammatico, 
se non tragico problema di 
garantire almeno il pane per 
l'inverno 

Il governo centrale avrebbe 

bisogno di almeno 77 milioni 
di grano, un letto arduo da rag
giungere visto che nel 1990 fu 
già un'impresa ottenere 68 mi
lioni di tonnellate. Che sarà 
difficile lo dicono le prime ci
fre: sui 25 milioni e mezzo di 
arando raccolto alla data del 
15 luglio, allo Stalo ne sono 
slati consegnati soltanto tre 
milioni e 700 mila. Troppo po
co. E nulla, ma propno per 
nessuno, verrà dai terreni delle 
regioni orientali dove non è 
piovuto per mesi. La Fravdaha 
gridato: 'Bisogna agire subito, 
la società non si può permette
re di discutere sul raccolto 
mentre sta per scomparire 
l'oggetto slesso del contende
re- il pane». L'esito sembra 
scontato: il grano sarà impor
tato. Come sempre. Gli Usa, 
ben prima del vertice di Lon
dra, hanno già concesso un 
credito di un miliardo e mezzo 
di dollari da spendere sul mer
cato americano, 

Il Brasile: «Dal G7 
solo parole 
per l'Amazzonia» 

OIANCARLO SUMMA 

• I SAN PAOLO. Nel giugno 
del prossimo anno si svolgerà 
a Rio de Janeiro la s<conda 
conferenza intemazionale del-
l'Onu sull'ambiente vent'anni 
dopo l'ormai quasi dimentica
ta Conferenza di Stoccolma. 
Fino a poche settimane fa, il 
clima dei preparativi - decine 
di riunioni in tutto il mondo -
era di grande ottimismo. Come 
ripeteva spesso Maurice 
Strong, segretario generale di 
Eco-92 e tra i candidati alla 
eventuale successione di Perez 
de Cucllar alla guida dell'Onu, 
la conferenza di Rio potrebbe 
essere un'occasione «storica», 
«l'ultima chance della Terra 
per uscire dalla rotta dell'auto 
distruzione». Ma l'esito del ver
tice di Londra dei «sette gran
di», la settimana scorsa, ha ini
ziato a raffreddare molte spe
ranze. 

I «paesi ricchi», come vengo
no definiti senza cerimonie sui 
giornali latino americani, han
no fatto marcia indietro sul
l'aiuto promesso al Brasile du
rante il vertice del 1990, a Hou
ston, per la difesa della foresta 
amazzonica. E. come ha titola
to il Jornal do Brasi!, «La di
chiarazione dei ricchi fnistra il 
Brasile e gli ambientalisti». Di 
fatto, negli ultimi anni in Euro
pa e negli Stati uniti si è parlalo 
molto della necessita di difen
dere l'ambiente, ma concreta
mente si è agito molto poco 
tanto sul piano intemo che su 
quello internazionale. Nel 
1988, il presidente francese 
Mitterand arrivò a formulare la 
teoria della «sovranità nazio
nale limitata» sulle questioni 
ambientali (ossia l'autorità di 
interferire nelle scelte politiche 
dei paesi che, come il Brasile, 
stessero mettendo in pericolo 
il proprio eco-sistema): oggi, il 
G-7 concede solo pochi spic
cioli per l'Amazzonia (50 mi
lioni di dollari contro un mi
liardo e mezzo richiesto.!, 
mentre gli Usa ed il Giappone 
fanno sapere di non avere in

tenzione di adenre a nessun 
trattato che imponga drastiche 
diminuitemi delle proprie 
emissioni di diossido di carbo
nio, il gas che maggiormente 
incide suH'«el(etto serra» e, 
quindi, sul surriscaldamento 
globale dell'atmoslera terre
stre. Allo stesso tempo, il G-7 
non sta finanziando il cosid
detto «Protocollo di Montreal», 
approvato lo scorso anno per 
incentivare la sostituzione del 
Cfc (altro gas che contribuisce 
all'«eflelIo serra») nei paesi del 
Terzo mondo dei previsti 50 
milioni di dollan annuali, sino-
ra ne è stato versa o appena 
uno. Senza accordo possibile 
sulle emissioni di gas. in prati
ca l'Eco-92 viene «svuotata» sin 
da ora di uno dei punti più po
lemici e più importanti. 

Il mancato finanziamento 
del «Programma pilota di con
servazione delle foreste tropi
cali brasiliane» ha ìappresen-
tato un duro colpo per il presi
dente Fernando Callor, che 
nei suoi primi 1G mc,ci di man
dato non ha risparmiato sforzi 
per promuovere un'immagine 
«verde» del suo governo, in 
contrasto con la faina di «ne
mico dell'ecologia» guadagna
ta dal suo predecessore José 
Samey. Il ministro dell'am
biente del governo Collor, José 
Lutzemberger - un rispettato 
ecologo, dimostratoci però in
capace di gestire bene il suo 
incarico - si ò trasfumialu in 
una specie di ambasciatore iti
nerante del presumo (ed in 
realtà latitante) impegno «ver
de» del nuovo presidente, 

Una strategia che ha sinora 
fruttato solo apprezzamenti 
verbali nei «paesi ncchi» che si 
dicono interessali alla sorte 
della grande foresta tropicale. 
Alla vigilia del vertice di Lon
dra, funzionari del ministero 
degli esteri brasiliano com
mentavano che la concessione 
di meno di 250 milioni di dol
lari sarebbe stata una «sconfit
ta politica» per il governo. Eco-
si è stato. 

I francesi bocciano la premier 
Solo'il 18% soddisfatto ? 

dalla signora Cresson 
A picco anche Mitterrand 
• i PARIGI. Soltanto il 33 
per cento dei francesi è 
«molto» o «abbastanza» sod
disfatto dell'operato del pre
sidente Francois Mitterrand, 
mentre il 48 per cento si di
chiara «abbastanza» o «mol
to scontento» di lui. 

Ancora peggiore l'indice 
di gradimento del primo mi
nistro Edith Cresson. Appe
na il 18 percento dei france
si si dichiara soddisfatto di 
lei, mentre il 37 si dice scon
tento e un 45 per cento pre
ferisce non pronunciarsi. 

Sono questi i risultali del 
monitoraggio mensile delle 
opinioni politiche condotto 
dall'istituto demoscopico 
Ifop e dal Journal de diman-
enee relativo a luglio. 

Rispetto al mese scorso, 
Mitterrand ha perso sette 
punti e tocca il punto piu 
basso del suo secondo set
tennato. A livelli inferiori il 
suo indice di gradimento tra 
i francesi era sceso solo nel 

Turchìa 
Al bando 
i comunisti 

i B ANKARA. La Corte Costitu 
zionale turca ha messo al ban 
do il partito comunista unito 
della Turchia fondato appena 
un anno fa. Secondo il parere 
della Corte è «illegale» per une 
formazione politica fregiarsi 
del nome «comunista». Secon
do i giudici inoltre il partilo co
munista si proponeva la «di
sgregazione» nazionale. Il giu
dizio era stato sollecitato dalla 
procura della Repubblica i cui 
giudici si erano appellali alla 
Corte Costituzionale subito do
po la fondazione del partito 
comunista, convinti che la 
piattaforma politica della neo
nata formazione fosse appun
to «illegale» sia perchè basata 
sulla lotta di classe, sia per il 
collegamento ideale (che i co
munisti turchi vantano) con il 
partito comunista storico mes
so al bando nel 1920 II r.uovo 
partito era nato dalla fusione 
tra esponenti del partito comu
nista e del partito del Lavoro. 

1985 - quando solo il 32 per 
cento degli intervistati aveva 
espresso un giudizio positi
vo sul suo comportamento 
politico. 

Mitterrand appare dun
que in «caduta liliera» nei 
sondaggi se si pensa che so
lo nel marzo scorso il suo in
dice di gradimento era an
cora del 56 percento. 

Quanto al primo ministro 
Edith Cresson, il suo 18 per 
cento di gradimento costi
tuisce il punto più basso in 
assoluto toccato da un pri
mo ministro da quando la si
nistra è arrivata al potere, 
nel 1981, 

I responsabili de: sondag
gio fanno rilevare che i pare
ri sono stati raccolti prima 
della «famigerata» intervista 
alla rete televisiva statuniten
se Abc, in cui la signora 
Cresson ha espresso giudizi 
aspri e sferzanti su giappo
nesi e sugli omosessuali. 

Fuga da Cuba 
Morti in volo 
assiderati 

••MADRID Tragica conclu
sione di un tentivo di tuga da 
Cuba. Due uomini di colore 
erano riusciti ad eludere la vi
gilanza all'aeroporto di L'A
vana e si erano nascosti nel 
vano del carrello eli un jet 
della compagnia di bandiera 
spagno'a Iberia. 

Durante il volo jier Madrid 
i due fuggiaschi so. io morti 
per assideramento II vano 
del carrello infatti non è nò ri
scaldato né pressurizzato e 
quanto l'aereo raggiunge i 
diecimila metri la temperatu
ra esterna può toccai" anche 
icinquantacinquc^iadi sotto 
lo zero. 

1 corpi dei due cubani so
no stati scoperti da un elettri
cista dell'aeroporto madnle-
no di Baraias durame ì nor
mali controlli die vengono 
effettuati durante- l'atterrag
gio. 
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